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Quando per effetto di una crisi di impresa gli amministratori accertano cause
di scioglimento, la cessazione dell’attività rappresenta l’unica alternativa
ragionevole rispetto alla prosecuzione aziendale ed in ragione di ciò sorge la
necessità di derogare al principio di continuità nella redazione del bilancio.

Diversamente anche ove non comporti la necessità di cessazione del
funzionamento e quindi la deroga al principio di continuità aziendale, la crisi
comunque comporta il mutamento dell’orizzonte temporale di riferimento
della vita dell’impresa.

Ciò ha degli effetti sull’applicazione dei principi contabili in relazione a talune
voci di bilancio quali le immobilizzazioni. Nella iscrizione in bilancio di tali voci
si dovrà pertanto tener conto della revisione della vita utile nonché di perdite
durevoli di valori derivanti dalla limitata prospettive del loro impiego

Continuità aziendale, perdite durevoli di valore e 
iscrizione in bilancio delle immobilizzazioni



Come si è visto nelle precedenti lezioni dedicate alle immobilizzazioni materiali e
immateriali, l’art. 2426, comma 1, n. 3, del c.c., disciplina la fattispecie delle
perdite durevoli di valore prevedendo l’obbligo di svalutazione lì dove

“l’immobilizzazione alla data di chiusura dell’esercizio, risulti durevolmente di
valore inferiore a quello determinato secondo i nn. 1) e 2)»

Il redattore di bilancio è quindi chiamato a esaminare costantemente e
periodicamente il valore di carico delle immobilizzazioni (sia materiali che
immateriali) al fine di verificare se il valore recuperabile tramite l’uso del bene nel
processo produttivo, o tramite la vendita dello stesso, è tale da garantirne ancora la
possibilità di recupero, e quindi la permanenza nell’attivo dello stato patrimoniale.

Le immobilizzazioni materiali e immateriali
la svalutazione per perdite durevoli di valore



Principio contabile OIC 9
«Svalutazione per perdite durevoli di valore»

Ispirandosi alla prassi contabile internazionale dello IAS 36, il principio contabile OIC 9 integra il disposto dell’art.2426
dettando il procedimento tecnico contabile sulla base del quale, il redattore di bilancio deve accertare, al termine di ogni
esercizio, l’esistenza di perdite durevoli di valore quale risultato del cosiddetto impairment test.

Il principio OIC 9 in primo luogo definisce come perdita durevole di valore la diminuzione di valore che rende il valore
recuperabile di un’immobilizzazione, determinato in una prospettiva di lungo termine, inferiore rispetto al suo valore
netto contabile.

La perdita di funzionalità economica del cespite  attestata dall’eccedenza del valore contabile sul valore recuperabile, 
può essere dovuta a:

- Guasti fisici
- Prolungato mancato sfruttamento
- Eccesso di capacità produttiva
- L’incapacità dei ricavi prospettici di coprire le future quote di ammortamento dell’immobilizzazione 

La società deve valutare a ogni data di riferimento del bilancio se esiste un indicatore che un’immobilizzazione 
possa aver subito una riduzione di valore. Se tale indicatore dovesse sussistere, la società procede alla stima del 
valore recuperabile dell’immobilizzazione che corrisponde al maggior valore tra il suo valore d’uso e il suo fair value 
al netto dei costi di vendita  ed effettua una svalutazione soltanto nel caso in cui il valore recuperabile sia inferiore 
al corrispondente valore netto contabile. 



Principio contabile OIC 9
«Svalutazione per perdite durevoli di valore»



Per poter effettuare il test il redattore di bilancio deve disporre oltre che del valore
contabile dell’immobilizzazione anche di altri parametri, quali il suo fair value e il valore
d’uso.
Si ricorda che:  
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E’ IL MAGGIORE TRA IL VALORE D’USO E IL VALORE EQUO, 
AL NETTO DEI COSTI DI VENDITA

E’ IL VALORE ATTUALE DEI FLUSSI DI CASSA ATTESI 
DALL’IMPIEGO DEL BENE NELLA COMBINAZIONE 

PRODUTTIVA

E’ IL VALORE OTTENIBILE DALLA VENDITA DEL BENE IN UNA 
TRANSAZIONE ORDINARIA

VALORE RECUPERABILE

VALORE D’USO

VALORE EQUO



Metodo standard Metodo semplificato
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Attualizzazione dei flussi di cassa



L’utilizzo del metodo basato sull’attualizzazione dei flussi di cassa richiede la 
redazione di un piano riguardante le prospettive di utilizzo delle immobilizzazioni 

(con perizie di esperti) sul quale fondare l’eventuale decisione di svalutazione

Il metodo richiede poi:

a) La proiezione di entrate e uscite collegate all’uso dell’immobilizzazione;

b) La stimare di un adeguato tasso di attualizzazione

c) L’attualizzazione dei flussi alla data di redazione del bilancio
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Attualizzazione dei flussi di cassa





Esempi di determinazione del valore d’uso con 
l’attualizzazione dei flussi di cassa



Valore d’uso

Si considerino  i seguenti valori riguardanti un impianto relativo alla produzione 
di un bene di cui viene limitata la produzione

Esempi di determinazione del valore d’uso con 
l’attualizzazione dei flussi di cassa



OIC 9 – Modello semplificato di determinazione del 
valore d’uso

Mentre nell’approccio ordinario il valore d’uso è determinato sulla base dei flussi di 
cassa riferibili alla singola immobilizzazione, nell’impostazione semplificata si fa invece 

riferimento alla stima dei flussi reddituali futuri riferibili alla struttura produttiva nel 
suo complesso, ossia alla capacità di ammortamento

definita dal principio contabile quale
«margine economico che la gestione mette a disposizione 

dopo la copertura degli ammortamenti»

La semplificazione è data dal fatto che la verifica di recuperabilità:
• si basa sui flussi di reddito prodotti dall’intera società (e non solo dal bene da svalutare), 
• si assume una sostanziale sovrapposizione fra flussi di cassa e flussi di reddito, 
• non si attualizzano i flussi di reddito



E’ applicabile anche alle  
microimprese, definite dall’art. 

2435-ter del c.c., 

OIC 9 – Modello semplificato di determinazione del 
valore d’uso

Può essere utilizzato solo dalle 
imprese che redigono il bilancio in 
forma semplificata (art.2435 bis) 



Si considera al netto di oneri 
finanziari anche se non correlati 
all’utilizzo delle immobilizzazioni

Risultato 
netto di 

esercizio

Ammortamenti 
delle 

immobilizzazioni

Capacità di 
ammortamento

Il fatto che nel periodo preso a riferimento
alcuni esercizi chiudano in perdita non implica
necessariamente un obbligo a svalutare. È
tuttavia necessario che in altri esercizi del
periodo di riferimento emerga la capacità
dell’impresa di generare utili di importo tale da
compensare le perdite.





Un esempio:

Con riferimento ad un impianto di produzione, avente valore netto
contabile di 850 mila euro e vita utile residua 5 anni, si rilevano indizi di
possibile perdita di valore per effetto della maggior competitività (prezzi
più bassi) di concorrenti che stanno utilizzando impianti diversi e
innovativi
Si procede pertanto alla stima del valore recuperabile.
La stima del valore d’uso viene effettuata attraverso il metodo della
capacità di ammortamento.

OIC 9 – Determinazione del valore d’uso





Dati:
- valore netto contabile 850 mila euro
- dall’analisi del mercato si rileva un fair value pari a 650 mila euro
- attraverso il metodo della capacità di ammortamento si stima un valore d’uso pari a 

740 mila euro

Il valore recuperabile è pari a 740 mila euro e l’impianto presenta una perdita di valore 
durevole per 110 mila euro (850mila –740 mila)

Di seguito si riporta la scrittura della svalutazione per 110.000  

110.000CE B 10.c) Svalutazione delle immobilizzazioni

110.000SP B II - Fondo svalutazione immobilizzazioni



Procediamo ora sulla base dei precedenti dati alla stima del valore d’uso attraverso il 
metodo dei flussi di cassa:

Valore recuperabile = valore d’uso = 748.554 euro
perdita di valore durevole per 101.446 euro (850.000 - 748.554)= 101.446
Si effettua per tale importo la svalutazione in bilancio



Una significativa differenza rispetto al modello standard è data non solo dalla mancata attualizzazione
dei flussi reddituali ma anche dalla presenza degli ammortamenti finanziari e dalle imposte fra i costi
che incidono sulla capacità di ammortamento. Ambedue le componenti di costo incideranno infatti in
termini negativi sulle capacità reddituali dell’impresa. Con particolare riferimento agli oneri finanziari,
l’inclusione di questa voce avrà come principale conseguenza il fatto che la struttura finanziaria
dell’impresa, a differenza di quanto avviene nel modello ordinario, potrà penalizzare (o avvantaggiare)
l’applicazione del test semplificato.

Tanto più l’impresa farà ricorso ad indebitamento oneroso per finanziare la propria attività assoggettata
all’impairment test, e tanto minori saranno i flussi reddituali attraverso i quali determinare la propria
capacità di ammortamento. In tal caso, è ragionevole ipotizzare una maggior probabilità di dover
apportare una svalutazione ad un’attività finanziata con ricorso al debito, rispetto ad un’attività
finanziata interamente con mezzi propri dei soci.

OIC 9 – Differenze fra i risultati dei due modelli nella 
determinazione del valore d’uso



Nella pianificazione dei flussi o dei redditi aspetto comune ad entrambi i modelli sarà:

- Il dover fare riferimento a una situazione di gestione corrente dell’impresa e in particolare, alle condizioni
correnti quali esistenti alla data di riferimento del bilancio (nel modello semplificato, nel computare gli
ammortamenti da contrapporre alla capacità di ammortamento, il redattore di bilancio dovrà fare
riferimento alla struttura produttiva esistente alla data di riferimento del bilancio, senza considerare, ad
esempio, gli ammortamenti che deriveranno da futuri investimenti capaci di incrementare il potenziale
della struttura produttiva. Dovrà invece tenere in considerazione degli ammortamenti relativi a tutti quegli
investimenti che, nel periodo di riferimento, hanno la funzione di mantenere invariata la potenzialità
produttiva esistente);

- Il dover fare riferimento ad un orizzonte temporale non superiore ai 5 anni. Sarebbe inoltre opportuno che
i dati utilizzati per effettuare il test di impairment derivassero da un piano industriale regolarmente
approvato dall’organo amministrativo della società;

- Il dover valorizzare il terminal value (se esistente) ovvero il residuo valore economico delle immobilizzazioni
al termine del periodo di previsione esplicita della capacità di ammortamento; nel caso della procedura
semplificata, tale valore, dovrà concorrere alla determinazione della capacità di ammortamento. Il valore
economico residuo deve essere determinato sulla base dei flussi di benefici netti che si ritiene
l’immobilizzazione potrà produrre negli anni successivi all’ultimo anno di previsione esplicita.

OIC 9 – Elementi comuni ai due modelli nella 
determinazione del valore d’uso


